
02POL03A0206 ZALLCALL 11 23:16:00 06/01/98  

LE MANOVRE AL CENTROMartedì 2 giugno 1998 6 l’Unità

Alle regionali Marini con Buttiglione, Mastella, l’ex Picconatore, Dini e La Malfa

Friuli: prove di Dc
ma Cossiga dà forfait
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Imbarazzo tra i leader: «Qui la Lega è forte...»
DALL’INVIATO

UDINE. Parte una carovana, ne arri-
vaun’altra.PartedaUdine ilGirod’I-
talia, arriva lo squadrone dell’ex De-
mocrazia Cristiana. Quattro anni o
un secolo dopo la dissoluzione riec-
coli tutti a un tavolo: a far le prove di
«grandecentro», complici le elezioni
friulane. Auditorium di un convitto
religioso, il Tomadini. Palco allestito
daultimacena.

Manca Cossiga, povero cristo,
bloccato a Roma «da un leggero ma-
lessere», ma gli apostoli ci sono tutti,
esattamentedodici.

FrancoMarinialcentro.Allasuasi-
nistra Clemente Mastella e Rocco
Buttiglione.AllasuadestraLamberto
Dini e Giorgio La Malfa. Tra l’uno e
l’altro,segretariepresidentilocali.

Eh sì: in Friuli-Venezia Giulia, per
le regionalidel 15giugno in cui si vo-
ta ancora con la proporzionale e con
uno sbarramento del 4,5%, il «cen-
tro», la vecchia Dc con qualche ce-
spuglio, si sono ricostituiti. Il rag-
gruppamento si chiama «Centro Po-
polare Riformatore». Dentro, ci stan-
no Lista Dini, Ppi, Pri, Unione Slove-
na ed i filo-Cossiga, dalla sigla di una
lunghezza inversamente proporzio-
nale alle dimensioni: «Cristiano-de-
mocratici-uniti-Cristiano-democra-
tici-per-la- repubblica-per-l’Unione-
democratica-per-la-Repubblica». Ti-
rare il fiato.Mancanosolo ipattistidi
Segni: usciti perché anche così il
«centro»gliparevatroppoasinistra.

Cos’è? Il terzo polo? Prove tecni-
che di Dc? Un incidente locale? Un
esperimentonazionale?

Diciamolo: i leaders, nell’audito-
rium, sono imbarazzati. Astare insie-
me hanno perso l’abitudine, è una
rimpatriata più impacciata di quelle

tra vecchi compagni di scuola. Arri-
vanodivisi,nonsiparlano,guardano
fissolaplatea.

Franco Marini, fra tutti, pare il più
imbarazzato. «Ma quali prove tecni-
che di Dc! Siamo in Friuli, che ha le
sue specificità: una legge elettorale
proporzionale, unaregione assoluta-
mente instabile, una Lega fortissi-
ma».Equindi?«Quindinoi siamogli
eredi di don Sturzo e in questo caso,
come in tutta la nostra storia, abbia-
moassolutamenterispettatolasacro-
santa autonomia delle realtà locali».
Questa è un pò grossa, anche il pub-
blico fa una ola digomitatine. Ma in-
somma il senso è chiaro: un esperi-
mentovolutodaifriulani,null’altro.

E La Malfa, il laico, che ci fa qua in
mezzo?Facile:«Sesi fossefattaunali-
sta dell’Ulivo noi saremmo stati lì.
Non c’è, e siamo qui». E Dini? Idem.
Con una speranzella in più: «Questa
esperienza non va sottovalutata, ma
non è generalizzabile». Dipenderà,
pardicapire,dairisultati.

Con il professor Rocco si va su un
altro pianeta. No, di questo friulano
«nessunodinoipensachesiaunmo-
dello da trasporre domani a livello
nazionale».No,nonè il «terzopolo»:
ma solo perché «noi vogliamo che il
centrosiailprimopolo».Citailcardi-
nal Ruini che «ha incitato i cattolici a
non essere vassalli di alcuno», ap-
plaude D’Antoni che «sta lavorando
ad un nuovo progetto sindacale».
Tutto questo «non potrà non coinci-
dere col nostro progetto di autono-
mia dei cattolici», conclude. Preci-
sando compunto: «Nei tempi e nei
modi che la Provvidenza vorrà». Lo
dice ad occhi bassi: puntati sull’om-
belico scoperto di una biondissima
candidatainprimafila.

E tocca a Mastella. Ma no, spiega

ironico anche lui, «questo è un atto
locale, ha rilievo ma non grandissi-
mo. È vero quello che dice D’Alema
sul disegno neocentrista... c’è, c’è e
sperochesi sviluppi.Maquic’è l’uni-
tà nella diversità». Che si è realizzata
per le specificità locali: «Peresempio,
questa regione è patria della solida-
rietà. Il 12% dei friulani dona il san-
gue, contro l’1,8% degli italiani».
Diavolo, che paragone: spererà in
una trasfusione elettorale del 12%?
Per ora, i primi sondaggi stanno più
bassiassai.

Applaude, laplatea,maconmode-
razione. Marini più degli altri. Ex se-
natori, ex deputati, sindaci, vecchi
militanti dc, ex «gladiatori» che spe-
ravanonell’arrivodel loropresidente
onorario, Francesco Cossiga. Non
hanno l’aria di amalgamarsi come ai
vecchi tempi. Non sono tantissimi
come ai vecchi tempi, nonostante
cinque segretari di partito, un mini-
stro e sottosegretari vari. E come pos-
sono stare insieme quelli che vote-
rebbero la Bicamerale e quelli che la
affosserebbero, quelli che stanno
nell’Ulivo e quelli che no, quelli che
votano i referendum di Di Pietro e i
popolari?

«Fra di noi ci sono differenze evi-
denti», constata Marini. Oggi, a Ro-
ma, lui tenterà di «salvare» la riforma
costituzionale, rispedendola in Bica-
merale. Oggi, a Roma, Buttiglione e
Mastella gli si opporranno: «Quello
di Marini è accanimento terapeuti-
co»,diceuno,«il rinvioinBicamerale
non sta né in cielo né in terra», dice
l’altro.

E stringendosi rapidamente la ma-
no, partono per la capitale, a farsi la
guerra.

Michele Sartori
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Oggi a Bruxelles terzo round del negoziato

FI nell’eurogruppo Ppe
si decide tra sette giorni
Adesioni solo personali?
ROMA. Saltato,comeprevisto, ilver-
tice dei capi di governo Ue democri-
stiani (avrebbe dovuto tenersi oggi a
Bruxelles ma è stato spostato al 14
giugno), lo scontro sull’ingresso di
Forza Italia nel gruppo Ppe riprende-
rà con il terzo round del negoziato
che èconvocato per questopomerig-
gio sempre a Bruxelles. Le posizioni
restano, sostanzialmente, le stesse
dei giorni scorsi: i popolari italiani
cercano di impedire la cooptazione
degli «azzurri» nella famiglia euro-
parlamentare dc, ma nel gruppo esi-
sterebbe una maggioranza decisa co-
munque a procedere. Nonostante le
proteste che, tutto lascia prevedere,
Romano Prodi non mancherà di ri-
volgere direttamente al cancelliere
tedesco Helmut Kohl nel tête-à-tête
cheidueavrannodomaniaBologna.

La schiera dei sostenitori incondi-
zionati della coopta-
zionediFièguidata,co-
mesisa,dallospagnolo
José Maria Aznar e ad
essafannocapolecom-
ponenti «conservatri-
ci» del gruppo Ppe, e
cioè tutte quelle che
non derivano da una
matrice popolare-cri-
stianamasonopiùvici-
neaimovimenti libera-
li o schiettamentedella
destra moderata o del
centro-destra: il Parti-
do Popular spagnolo,
per l’appunto, e poi i
Tories britannici, i cen-
tristi scandinavi, i sedicenti «social-
democratici» portoghesi (che sono
in realtà un partito di centro-destra).
Questo schieramento, però, gode
dell’appoggio della Cdu tedesca, che
pure è un partito democristiano in
sensotradizionale.Insostanza,quin-
di, contrari alla cooptazione della
truppa di Berlusconi sono, più o me-
no apertamente, i dc belgi e olandesi
(i lussemburghesisi sono schierati
con i tedeschi) e gli irlandesi, mentre
posizioni sfumate avrebbero i partiti
di ispirazione cristiana di altri paesi,
compresigliaustriaci.

La relativa debolezzadello schiera-
mento anti Fi non è tale, comunque,
da restare del tutto senza conseguen-
ze politiche. Sarebbero stati proprio i
deputati dc del Benelux a proporre
una soluzione di compromesso che,
se attuata in pratica, finirebbe per
guastare non poco i piani di Kohl e
Aznar e la festa di Berlusconi e dei

suoi. Si tratta dello scenario delle co-
siddette «adesioni personali». In pra-
tica, il gruppo Ppe,nella riunione de-
cisiva del 9 giugno, non voterebbe
per la cooptazione pura e semplice
dei venti eurodeputati «azzurri», ma
perunasortadinulla-ostaallaadesio-
nediciascunoatitolopersonale.Ilvi-
cesegretario del Ppi Enrico Letta, nei
giorni scorsi, ha dubitato che Forza
Italia possa accettare una simile
«umiliazione». E in effetti, anche se
Letta parlava ovviamente molto pro
domosua, èprobabile che il compro-
messo appaia non proprio entusia-
smante ai dirigenti «azzurri». Non a
caso,ieri, ilcapogruppodiFIaBruxel-
les, Claudio Azzolini, si è prodotto in
una puntigliosa dichiarazione in cui
cerca di spiegare come non esista dif-
ferenza tra adesione collettiva e ade-
sioni personali, tant’è che la proce-

dura della firma indivi-
duale sotto la richiesta
di ingresso nel Ppe fir-
mata, a sua volta,dal ca-
pogruppo sarebbe stata
adottata, a suo tempo,
per ideputatidelpartito
socialdemocratico por-
toghese.

La discussione, co-
munque, non rimane
chiusatuttadentrolafa-
miglia democristiana e
conservatrice. Ieri con-
tro l’ipotesi di un allar-
gamento delPpeaForza
Italia si è espressa con
unacertadurezzaanche

la capogruppo socialista Pauline
Green. L’europarlamentare del Pse-
ha ammonito i popolari sul fatto che
l’aggancio degli uomini di Berlusco-
ni potrebbe determinare «una scossa
sismica sulla mappa politica euro-
pea», configurando un accentuato
spostamento a destra del Ppe, che si
ritroverebbesugli stessibanchi«coni
thatcherianidiFI».

L’attaccodellaGreennonèunten-
tativo di ingerenza indebita negli af-
fari interni di un altro gruppo politi-
co.Nonbisognadimenticare, infatti,
che nelle istituzioni europee esiste
unasortadiaccordobipartisantraso-
cialisti e popolari, una intesa che ha
garantito l’equilibrio delle rappre-
sentanze al vertice dello stesso parla-
mento europeo,allacuipresidenzasi
alternano esponenti dei due schiera-
menti.

P.So.

Marini e Mastella alla presentazione del Centro Popolare Riformatore Ansa

Manovre al centro, i popolari confermano l’alleanza nell’Ulivo: «Non ascolteremo le sirene»

Buttiglione a D’Antoni: «Rompi con la Cgil»
Il segretario del Cdu invita la Cisl a diventare «soggetto politico». È polemica anche fra il sindacato d’ispirazione cattolica e la Uil.

ROMA. «Non ascolteremo le sirene
neocentriste». A piazza del Gesù, gli
uomini di Franco Marini ripetono
come un ritornello che il Ppi non of-
frirà nessuna sponda a quelle forze
che hanno come obiettivo dichiara-
to di scardinare il centro sinistra. Né
sembranostupirsipiùditantodique-
stacampagnadisfondamento, come
spiega Antonello Soro, coordinatore
della segreteria. I popolari «vengono
a ragione considerati il punto decisi-
vodellamaggioranza,percuièlogico
chel’offensivasiconcentrisudinoi».
Fanno quadrato gli uomini di Mari-
ni. Negano che nel partito ci siano
malumori, contrasti sulla linea poli-
tica da seguire. È vero è saltata l’as-
semblea nazionale, che avrebbe do-
vuto riunirsi nelle prossime settima-

ne e che invece si terrà a novembre.
Ma «per motivi organizzativi, non
politici».

Lo stesso Franco Marini però non
nasconde una certa irritazione nei
confrontidiautorevoliesponentidel
suo partito: «Non basta un’intervista
o un pronunciamento in stile suda-
mericano di un esponente autorevo-
le o pseudo tale a farci cambiare li-
nea». A chi si riferisce? Al presidente
del Senato, Nicola Mancino? all’ex
segretariodellaDcCiriacoDeMita?Il
segretario dei popolari non fa nomi.
Ma è su questi due esponenti politici
chesiappuntal’attenzionedeicroni-
sti. Antonello Soro butta acqua sul
fuoco. De Mita? «Viene male inter-
pretato, la complessità delle sue ri-
flessionipuòindurreaderrore...».No

il deputato di Nusco non penserebbe
«affatto al ribaltone». E il presidente
del Senato? Soro dice che sarebbe in-
giustoe ingenerso«associarloallapa-
lude dei guastatori» che vogliono
«incrinare l’asse centrale popolari-
Democraticidisinistra»

Un asse, che per Rocco Buttiglione
nondureràalungo.EseMariniripete
che il Ppi «è un partito con la spina
dorsale...EiononfrequentocasaBer-
lusconi, non partecipo a cenee pran-
zi...», il segretario del Cdu punzec-
chia con una certa arroganza i cugini
separati di piazza del Gesù dicendosi
sicuro«cheprimaopoiverrannocon
noi». Perché il grande centro sta «fa-
cendo grandi passi». Ed annuncia
che nei prossimi giorni il suo partito
dovrebbe finalmente trovare un ac-

cordo con il Cdr di Clemente Mastel-
la per dare finalmente corpo al parti-
to di Cossiga. Quell’Udr che lo stesso
ex presidente della Repubblica fu co-
strettoa«sconfessare»proprio ilgior-
nocheavrebbedovutovederelaluce.
Allora Mastellae Buttiglione litigaro-
nosullepoltronedaoccupare.Vedre-
mo nelle prossime ore come andrà a
finire.

Buttiglione non pensa solo ai po-
polari. La sua offensiva neocentrista
investe inpienoancheilmovimento
sindacale. Dagiorni si parladi incon-
tridiBerlusconiconSergioD’Antoni.
Ieri il «Messaggero»scrivevache il se-
gretario della Cisl sta intensamente
lavorando per un suo prossimo in-
gresso in politica. Farà pure lui parte
del«grandecentro»?Buttiglionenon

sembra avere dubbi. Anzi mette ipie-
di nel piatto e invita D’Antoni a
schierare la Cisl «in contrapposizio-
ne alla Cgil», per dare un nuovo stru-
mento di rappresentanza, che «di-
venti anche un punto di riferimento
politico».

Una prospettiva che,almeno per il
momento, D’Antoni respinge per-
ché«ilgrandecentroriguardaipoliti-
ci». La Cisl quindi non può che «re-
spingere l’ipotesi di Buttiglione» e
conferma che «lavoriamo per l’unità
sindacale e l’aggregazione nel socia-
le». Masuquest’ultimopuntoèpole-
mica con la Uil. Pietro Larizza bolla
infatti«comeunasceltaconfessiona-
le che somiglia ad un atto di super-
bia» l’appello di D’Antoni ai cristiani
cheoperanonelsociale.
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